Lettera aperta a Romano Prodi e Francesco Rutelli

Sulla nuova base a Vicenza occorre

una posizione moderata e coraggiosa

Al di là delle versioni macchiettistiche, la posizione politica assunta da Achille Variati davanti all’Italia Intera, nella intervista di Lucia Annunziata su RAI TRE, e con lui dalla Margherita vicentina, costituisce un atto politico coraggioso, che è doveroso spiegare nei suoi contorni.

Variati ha testimoniato davanti al paese una posizione autenticamente moderata perché corrispondente al bene comune del paese e della città di Vicenza. Certamente questa posizione entra in collisione con le ideologie conservatrici, sia quella dell’americanismo ad ogni costo figlio del piano Marshall e della guerra fredda, ma anche quella pacifista “senza se e senza ma” e antiamericana, anch’essa figlia della guerra fredda. La posizione nuova non è né antiamericana, né filoamericana, me vuole la fine della guerra fredda e che si guardi avanti, verso scenari nuovi di sviluppo, di sicurezza e di pace. “Con” gli Stati Uniti e non “sotto” gli Stati Uniti.

La proposta politica di Achille Variati punta a tenere insieme più fattori concorrenti al bene comune attuale, e che motivano la partecipazione della Margherita alla manifestazione di sabato 17 febbraio. La partecipazione non ci sarebbe stata, come non c’era nella prima manifestazione, se fosse stato possibile, come chiedevamo, restare entro i confini istituzionali con un referendum popolare o con una consultazione della comunità cittadina. Oggi, messo il bavaglio alla città, non resta altro che esprimersi in piazza, nella materia fluida della democrazia. Lo facciamo, malvolentieri, ma lo facciamo. Io personalmente per la prima volta nella mia vita di moderato-moderatissimo. Democrazia e silenzio sono infatti incompatibili. La responsabilità di questa situazione che spinge al “movimentismo” non è nostra.

Ma veniamo ai fattori della difficile equazione proposta da Achille Variati nell’ormai famosa intervista di Lucia Annunziata. Il primo fattore è il bene comune della nostra città, Vicenza, che non consiste nell’edificazione di una nuova base militare USA in un territorio che all’alleato americano ha già dato molto e non può dare di più. L’Italia, certo, in questo quadro di rapporti segreti bilaterali, deve dire si alla richiesta Americana, ma non può accettare che l’amministrazione americana decida anche il dove. Il governo italiano deve individuare il sito più opportuno, che non può essere il Dal Molin. Non può farsi imporre quello che è nella sua sovranità di Stato democratico. Non siamo vassalli di nessuno.

Il secondo fattore è la salvaguardia del governo di Romano Prodi, nel quale riconosciamo la nostra politica estera di pace e la prospettiva di una sicurezza organizzata autonomamente in Europa. Questo, a prescindere dal caso Dal Molin, è il quadro “nostro” e che vogliamo tutelare per il bene comune del paese. Non vogliamo certo le politiche svolte per cinque anni dalla destra, che sono la madre del terremoto Dal Molin. Non dimentichiamo certo di chi è la responsabilità dello stallo di una politica estera europea e dell’accelerazione delle politiche della guerra preventiva che stanno infiammando il mondo anziché pacificarlo.

Il terzo fattore. Il bene comune italiano oggi coincide con la messa in discussione dei patti con gli Stati Uniti, per adeguarli ai tempi nuovi del dopo guerra fredda e ai nuovi problemi di sicurezza che il mondo fronteggia nella globalizzazione. Chiediamo perciò la desecretazione degli accordi del 1954 circa le basi americane in Italia e la ridiscucussione dei rapporti Italia Usa su una base di parità e cooperazione, in un quadro però che sia nell’interesse europeo e non solo degli USA. I nuovi scenari di sicurezza nazionale ed europea possono infatti confliggere con lo sviluppo di nuovi basi USA realizzato secondo le vecchie regole. Lo ha ben chiarito  l’Ambasciatore Sergio Romano, vicentino, moderato come noi e come noi contrario alla base: cosa succederebbe se dal Combat Team residente a Vicenza partisse un attacco incompatibile con la nostra politica estera e con la nostra Costituzione? Sergio Romano ha chiarito bene sul Corriere della Sera che il diritto internazionale rende responsabile il paese da cui parte l’attacco, non solo il paese protagonista dell’attacco. 

L’equazione del bene comune è difficile da far quadrare in questo momento in cui è in corso il terremoto del cambiamento con epicentro Vicenza. La faglia freatica della storia si è rimessa in moto in questi anni proprio sotto casa nostra e i problemi che si pongono non possono essere risolti con la testa rivolta all’indietro. L’ideologia antiamericana, e quella simmetrica filoamericana, sono entrambe figlie della guerra fredda e di una psicologia da adolescenti che non sanno staccarsi dalla “cottola” della mamma.  Gli strilli che si fanno da destra e da sinistra sui telegiornali e sui giornali non servono a cancellare le nuove responsabilità che gli italiano devono fronteggiare e che per i vicentini sono drammatica contraddizione quotidiana. 

Contestiamo che siano moderate le posizioni che non vogliono guardare in faccia gli scenari futuri, che non considerano come strategiche le relazioni con i nuovi soggetti che si affacciano. La posizione nuova in cui ci troviamo non è più “Atlantica”, ma Globale. E l’Europa, con l’Italia, è e deve sempre più essere ponte tra Atlantico e Oriente. In questo quadro nuovo devono essere amici tutti, e non solo l’America. Il viaggio di Prodi in India in questi giorni è perciò l’espressione plastica del movimento che la storia imprime anche a noi. Il questo quadro perciò occorre discernere qual è davvero il bene comune. Noi non siamo conservatori e non siamo neppure estremisti. Vogliamo parlare alla città e al paese di quello che si può fare di innovativo e di buono. Per il bene comune. Se questo dovesse significare una frattura con il nostro partito nazionale e l’apertura di uno scenario bavarese per il Veneto, non avremmo nessuna paura ad inoltrarci su  terre nuove, proprio perché non pensiamo a interessi di bottega. Come non ci interessavano quando creammo la Margherita per aprire al paese una nuova prospettiva democratica.
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